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  Tasryne è un Redentore. O meglio, lo era. Il suo stesso Ordine incarna ormai solo il puro gusto per la violenza, anche contro innocenti, e lui ha deciso di opporsi a tutto questo. Imprigionato per questo nell’Ergastolo di Ynris è riuscito a evadere e ha deciso di continuare per proprio conto la missione originale dei Redentori. Per essere sicuro di non condannare innocenti ha compiuto un gesto estremo e paradossale: evocare un Carnefice, un Diavolo della Tortura, di nome Agmal come segugio per stanare i Contaminati.


  Dopo sei anni di clandestinità con Agmal, Tasryne nota insolite deportazioni di prigionieri da parte dei Redentori. Deciso a scoprire i loro piani, si reca, camuffato, nella città-tempio di Sharda, dove si incontra con Elyon, suo mentore e amico. Qui Agmal si imbatte in un terribile Giullare (un Diavolo dell’Inganno), Tasryne sarà scoperto dai Redentori e i tre sfuggono, pur con fatica, a entrambi i nemici. La presenza del Giullare a Sharda, nonché il fiuto di Agmal, conferma che tra le fila dei Redentori d’alto rango c’è un Vincolante.


  Dopo i disordini a Sharda, il Generale Redentore Arkas, l’uomo che aveva condannato Tasryne, indice una caccia all’uomo per scovarlo. Arkas è responsabile anche della deportazione dei prigionieri a Zarya, per conto del suo governatore Felgar.


  Tasryne e Agmal, in fuga assieme a Elyon, trovano rifugio da Karl, un'amico di Tasryne studioso e collezionista di tomi rari e proibiti sui Diavoli e sull'Inferno. Assieme a lui, si getteranno all'inseguimento dei Redentori e del loro carico di prigionieri. Intanto, da uno dei libri di Karl cominciano ad alzarsi delle voci che solo Agmal sembra sentire…


  Caduti in un’imboscata, Karl e Tasryne vengono separati e quest’ultimo, nel tentativo di raggiungere Elyon, viene catturato da Arkas che lo rinchiude nell’Ergastolo assieme al suo mentore e lo tortura per sapere dove sia nascosto Agmal.


  Mentre Karl fugge da Ynris raggiungendo un piccolo cimitero, Agmal, attirato dalle voci del libro, raggiunge un lago, dove trova il Giullare, anche lui ammaliato, che sta per condurlo sotto mentite spoglie in una trappola mortale. Sarà la curiosità di Karl a salvarlo: lo scriba, scovando per caso il cerchio evocativo di Agmal e toccandolo, sollecita il Vincolo che lo lega a Tasryne, destandolo dall’ipnosi delle voci e facendolo fuggire. Nel frattempo, però, il Giullare s'immerge nel lago, non prima di aver mostrato ad Agmal l'impossibile: le sue catene di Vincolo che si sciolgono. Tornato al cerchio evocativo e messo al corrente da Karl, Agmal si precipita a liberare Tasryne, non riuscendo però a portare in salvo anche Elyon.


  Curato dalle ferite grazie all’energia del cerchio che lo lega ad Agmal, Tasryne apprende dal Diavolo la verità: il Giullare ha trovato una Reliquia del Primogenito, ovvero una parte del corpo del Diavolo che millenni prima, tentando da solo di raggiungere il mondo degli uomini, fu imprigionato dagli Artefici in un luogo remoto dell’Inferno. I tre capiscono che, tramite quella Reliquia, egli potrebbe dar luogo a un fenomeno unico: abbandonare la sua prigione senza essere vincolato alla vita di un umano, mettendo così a repentaglio l’esistenza stessa del creato.
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  Il falco si lasciò andare alle correnti, planando dolcemente fino a raggiungere la stessa quota dei merli della fortezza. Il guardiano che presidiava il maschio alzò un braccio, protetto da un pesante guanto di pelle conciata, permettendo al volatile di posarvisi. Aveva già pronto un pezzo di carne fresca con cui rifocillare l’animale e approfittò del momento in cui questi si nutriva per prelevare il messaggio che portava legato alla zampa. Due foglietti, arrotolati con cura, uno dei quali recava il sigillo dei Redentori.


  Il soldato abbandonò la sua postazione, scendendo le ripide scale che portavano all’interno. Lasciò il falco alle cure di un servitore e si diresse a passo deciso verso gli alloggi, fermandosi davanti a un uscio finemente intarsiato. Quando bussò, la voce lo interruppe già al primo colpo: «Entra».


  Lui obbedì. L’uomo che lo attendeva all’interno gli dava le spalle, perso a scrutare il paesaggio oltre i vetri della finestra; era in compagnia di un’altra persona, che sedeva con aria stanca sulla ricca poltrona di velluto accanto al caminetto. Il soldato avanzò fino al tavolino lì vicino. «Messaggio, signore» annunciò posandovi entrambe le minute pergamene e dileguandosi a passi lesti dalla stanza.


  L’uomo distolse la sua attenzione dalla finestra e afferrò i messaggi, leggendo per primo quello con il sigillo a sette punte. Gli dedicò meno di un minuto di attenzione prima di leggere il secondo. Li tenne entrambi tra le mani con un asciutto sorriso prima di porgerli all’ospite. «È sempre un bene ascoltare due campane che fanno lo stesso rintocco» disse sibillino, tornando alla finestra. «Non sei d’accordo anche tu, Samar?»


  L’Enclavico diede un’occhiata ai due messaggi e gli lanciò uno sguardo d’autentica riprovazione. «Intendete continuare a fidarvi di una campana crepata, che manda un suono sordo?» disse tentando di tenere neutrale il tono della voce. «Il secondo messaggio è anonimo. Quanti Redentori avete corrotto? Non era sufficiente la mia presenza, il lavoro che ho fatto in questi anni?» Non riuscì a nascondere quanto quella scoperta gli desse fastidio, ma se ne pentì quando s’accorse dello sguardo gelido e maligno che l’altro gli lanciò.


  «Sufficiente? La corruzione è un investimento, un mezzo per raggiungere uno scopo, proprio come te». Si scostò dalla finestra e appoggiò le mani sui braccioli della poltrona. «Ritieni che ti tratti in maniera inadeguata? Che ti neghi il merito?»


  Tale era la minaccia in quelle parole che Samar sentì un brivido gelido salirgli sulla schiena. «Come… come ci muoviamo?» chiese infine, distogliendo lo sguardo.


  «Gli diamo quello che vogliono» fu la risposta. L’uomo si rialzò avvicinandosi al tavolo. «Arkas vuole uomini e ferro per catturare un assassino. Noi gli daremo uomini e ferro» spiegò prendendo una pergamena che recava un sigillo di ceralacca e tracciando brevi frasi. «Ma visto che sono un buon padrone per i miei soldati, li equipaggeremo come se dovessero combattere un Diavolo».


  Firmò la pergamena e suonò un campanello. Un servitore entrò nella stanza e prese il messaggio, dileguandosi all’istante. «Adesso a noi» esordì lanciando uno sguardo accusatorio contro l’uomo seduto. «Le tue parole mi hanno fatto venire in mente una cosa. Come pensi di servirmi stando seduto su una poltrona?» Il sorriso di derisione sembrò trafiggere l’altro al cuore. «Non hai qualcuno da riprendere?»


  A quelle parole, il Redentore si mosse a disagio sulla sedia. «Non si tratta di trovare un fuggitivo. Qui si tratta di scovare un Giullare. Lo troveremo solo se vorrà farsi trovare».


  L’uomo rovesciò il tavolino che li separava e si avventò su di lui. «Ha la MIA Reliquia, maledizione! E io ho te. Se per colpa tua dovesse andare storto qualcosa, ti farò bollire nell’olio!» gli urlò in faccia, gli occhi iniettati di sangue dall’ira.


  «Forse è ancora intento nella ricerca. Non possiamo saperlo con certezza…»


  Proprio in quel momento ci fu un rapido bussare alla porta. Un soldato entrò senza attendere risposta, con il viso dipinto di viva preoccupazione.


  «Cosa vuoi, tu? Ti preme così poco la vita da entrare in questo modo nei miei alloggi?» chiese l’uomo, abbandonando la presa sul Redentore.


  Il soldato si avvicinò riluttante sussurrandogli brevi parole all’orecchio prima di dileguarsi. L’uomo volse lo sguardo verso il suo sottoposto, sorridendo maligno. «Non l’ha trovata? Come si spiega allora che il cerchio è diventato un abisso vorace che non riusciamo a tenere a freno?»


  Il Redentore si rassettò la tunica del suo Ordine prima di rispondere. «Arkas ha promesso di portare dei prigionieri appena arriverà. Il messaggio dice “schiavi operai in cambio dei vostri soldati”» convenne.


  «Non bastano, non bastano, maledizione! Ieri il cerchio ha bruciato in un giorno la carne che di solito consuma in una settimana» rispose l’uomo indicando un foglio gremito di cifre. «Rastrellerò le campagne e inasprirò le pene detentive. Ci siamo quasi».


  



  



  Il silenzio attorno a loro era talmente fitto da essere esasperante. Tasryne riusciva a sentire il respiro stanco di Karl dietro di sé e i leggeri passi felini di Agmal, che apriva la strada. Uccelli a stormi o in solitaria volavano nella direzione opposta, senza emettere un verso. Una fuga muta e disperata da un pericolo che il loro istinto migratorio non riusciva a spiegare.


  «Lo senti?»


  «Sempre» fu l’asciutta risposta del Diavolo. «State attenti in questo tratto. Se scivolate, finirete a valle arando l’intera montagna».


  Tasryne si zittì. Agmal non si era sprecato in parole da quando erano partiti, all’alba successiva all’orrendo suono che li aveva torturati. Persino riguardo alla spiegazione di quel fenomeno, il giovane era stato avaro di informazioni, come se tutto ciò che conoscesse — o che fosse necessario sapere — fosse già stato detto. Tuttavia, la sua recisa delucidazione aveva costretto Tasryne all’amara quanto rapida decisione di preferire la Reliquia a Elyon, per quanto fosse stata una scelta sofferta. Non poteva sopportare l’idea del Maestro in balia di un folle come Arkas, un fanatico che, dopo quanto accaduto il giorno prima, sarebbe stato capace di accanirsi su di lui solo per sfogare la rabbia di essersi lasciato scappare un prigioniero di tale stampo.


  Agmal s’arrestò lungo la cima di un crinale e fissò verso nord–est, come a cercare di scorgere qualcosa attraverso i rami della pineta che ricopriva il monte. I suoi occhi, tuttavia, non sembravano cercare nulla di preciso; Tasryne aveva visto troppe volte quella posa per non capire che in realtà il Diavolo stesse fiutando. Da quando avevano lasciato il villaggio abbandonato, era stato il giovane a condurre la fila, scegliendo i percorsi meno accidentati possibili per poter attraversare la dorsale montuosa. Utilizzare il valico a qualche decina di miglia più a sud, a sua detta, sarebbe stato più pericoloso e li avrebbe esposti maggiormente alle pattuglie di Redentori che — era abbastanza prevedibile — erano già sulle loro tracce. Tuttavia, dopo essere scivolato più volte su quel grezzo sentiero e con le piante dei piedi doloranti a furia di percorrere tratti impervi, l’ex Redentore aveva cominciato a pensare se quella pista alternativa fosse davvero più sicura dell’altra.


  Osservò l’orizzonte nella direzione che aveva catturato l’attenzione di Agmal. I suoi occhi, per quanto si sforzassero, non vedevano altro che la confusa macchia verde della vegetazione. All’inizio quell’aria pesante e immobile lo aveva incuriosito, ora la trovava insopportabile. Karl si avvicinò a lui e gli si appoggiò alla spalla, il respiro scandito dall’affanno. «Sembra che tutto intorno a noi stia aspettando con rassegnazione» disse indovinando i pensieri di Tasryne. «O con paura».


  L’ex Redentore annuì meditabondo, prima di voltarsi verso Agmal. «Sempre la stessa velocità e direzione?» domandò con voce neutra.


  Il Diavolo non rispose, tanto che l’uomo ebbe per un attimo il timore che fosse stato rapito dai suoi stessi sensi. Poi si voltò dalla sua parte e, in controluce, i suoi occhi mutati parvero ancora più oscuri. «È impossibile non sentirlo» disse. «Si muove in direzione parallela alla nostra. Ma è più veloce, e non capisco la sua rotta esatta. Troppa… troppa eco. Troppo forte». Scrollò il capo, come se l’orribile suono del giorno precedente gli rintronasse ancora nel cervello, prima di fare un cenno per invitare gli altri a seguirlo. Tasryne gli stette dietro, aiutando Karl a percorrere la discesa troppo ripida per le sue calzature non adatte a quelle scarpinate.


  «Tasryne, suppongo che tu abbia un piano se stiamo valicando un monte come i più imbranati esploratori della storia…» protestò lo scriba.


  «L’hai sentito quell’adorabile suono ieri, no? Era il segnale che la Reliquia è stata trovata. Ora, indovina dove andiamo noi?» rispose Tasryne posando lo sguardo su Agmal. «Dobbiamo ridurre il suo vantaggio. Non possiamo tentare di superarlo e tagliargli la strada?»


  «Finché non so la sua direzione precisa, non possiamo rischiare» sentenziò il Diavolo. «Se dovessimo sbagliarci e lui invertire la rotta, non lo raggiungeremo mai». Fece una smorfia, come se la vista dei due uomini che arrancavano lo facesse infuriare. «Tantomeno se procediamo a una velocità simile. Datevi una mossa!» Con un salto, si proiettò lungo il declivio, passando dal ramo di un albero sottostante e da lì discendendo a piccoli balzi calcolati, senza toccare quasi mai terra.


  «Quanto vorrei si ricordasse che noi siamo solo esseri umani» borbottò Tasryne prima di lanciarsi all’inseguimento, con Karl alle calcagna in evidente difficoltà. Agmal procedeva a un’andatura sostenuta, non il suo massimo, ma comunque più veloce di un uomo ben allenato. Di botto si arrestò allargando le braccia per frenare gli uomini dietro di lui.


  «Arriva qualcosa, e di grosso. Trovatevi un riparo» ordinò in tono perentorio.


  Tasryne e Karl si accovacciarono dietro un grosso tronco caduto, sbirciando la figura del Diavolo ritta in mezzo agli alberi. Dopo appena qualche secondo sentirono un cupo rombo crescere e venire verso di loro. Agmal scrutava la foresta e, quando vide cosa si stava avvicinando, con un solo balzo guadagnò un ramo basso, sedendocisi sopra.


  Dal sottobosco uscirono a folle corsa daini, cervi, orsi, lupi, volpi, conigli: ogni genere di creatura selvaggia che abitava quelle lande. Fuggivano in una caotica massa, senza emettere né versi né richiami, e senza nemmeno accorgersi l’uno dell’altro: prede e predatori uniti in una calca disperata. Karl rimase rannicchiato più che poté, mentre Tasryne gli faceva scudo con un braccio; corpi e artigli sfrecciarono loro attorno, ma nessuno degli animali badò alla loro presenza.


  A poca distanza, Agmal contemplava l’inquietante fenomeno con una finta indifferenza negli occhi. Solo quando lo strano branco si dileguò nella pineta alle loro spalle, abbandonò il suo riparo. Un cerbiatto stava riverso a poca distanza da loro: non era riuscito a tenere il passo e la mandria lo aveva calpestato. Il Diavolo si avvicinò osservando lo scempio che zampe e zoccoli avevano fatto sulla creatura. «Io non ho esagerato, Tasryne» mormorò soltanto. «Il tuo cavallo è mai fuggito solo perché ero nelle vicinanze?»


  Tasryne si affiancò a lui scuotendo la testa. «Perché sono muti? Un animale non si tiene la paura dentro come un essere umano. Persino un lupo, se si trova nella tagliola di un cacciatore, uggiola di terrore. Questi fuggono silenziosi» mormorò tra sé senza realmente rivolgere una domanda ad Agmal. «Che siano impazziti per il pericolo?»


  «O impazziti per qualcos’altro…» Il vento freddo del primo mattino scompigliò la chioma screziata del Diavolo. «Questi sono animali. Immagina cosa può succedere agli uomini».


  Tasryne strinse i pugni. «Fermeremo il Giullare prima che qualcuno gli capiti a tiro». Osservò il sentiero che la mandria aveva creato al suo passaggio. «Speriamo di procedere più veloci sfruttando la loro via di fuga».


  Il Diavolo si limitò ad annuire. Con un breve scatto felino riprese la marcia a velocità sostenuta. Dietro di sé Tasryne e Karl, leggermente distanziati. Durante quella lunga corsa, l’ex Redentore fu grato al Diavolo per averlo curato. Sentiva crescere dentro di sé l’impellenza e la fretta. Di diverso pensiero sembrava invece Karl: arrancava cercando di non inciampare nei propri piedi e più volte era costretto a sostare per qualche secondo in modo da riprendere fiato, sebbene il sentiero che stavano percorrendo non fosse in salita.


  «Non sono fatto per la corsa campestre!» brontolò. «Se andiamo avanti così, finirò con lo schiattare prima di arrivare a valle!»


  Senza dire una sola parola, Agmal s’arrestò all’improvviso e ripercorse parte del tratto fino a raggiungerlo. Lo scriba lo fissò, perplesso, e la sua espressione stupita sfociò in un verso di sgomento quando il Diavolo se lo caricò su una spalla, come fosse un sacco di patate.


  «Non ti agitare, vecchio, o potresti sfuggirmi di mano» fu il solo ammonimento di Agmal prima di riprendere la corsa, alternandola a dei balzi che gli facevano superare gli ostacoli maggiori e velocizzando così il ritmo della marcia. A Karl sfuggì più di un grido quando gli slanci del Diavolo lo portavano a sfrecciare nell’aria, in balia della forza del salto e di quella della gravità. Tuttavia, il modo in cui lanciava certe esclamazioni fece venire a Tasryne il sospetto che, sotto sotto, l’uomo si stesse divertendo. Di fronte a quella scena, l’ex Redentore si trattenne dal ridere per non spezzare il proprio ritmo di respiro. Ebbe la conferma che Agmal avesse davvero fretta, o non avrebbe mai fatto la bestia da soma per Karl.


  Basta distrazioni e tieni il passo, o finiranno per lasciarti indietro, si comandò, accelerando quanto possibile. Per un attimo, un breve attimo, pensò al Giullare, all’orribile verso della Reliquia e al cerbiatto morto dietro di loro. E, solo per quell’attimo, l’unica cosa che desiderò fu di non rimanere solo.


  



  



  «Persino i grilli e le cicale. Assurdo» borbottò Karl, dandosi da fare con un acciarino e una pietra focaia su dell’erba secca. Quando una debole fiammella rischiarò la notte silenziosa e opprimente, Tasryne appoggiò accanto a lui un fascio di legna e si lasciò cadere seduto a terra.


  «Niente di niente, neanche le lucciole. Non mi stupirei se, mentre dormiamo, gli alberi si animassero per scappare anche loro» scherzò riscaldandosi al fuoco che si faceva man mano più vigoroso. Si sentiva rigido come un ciocco di legno, e vari dolori qui e là gli ricordavano che, Reliquia o no, non poteva correre una giornata intera senza conseguenze. Agmal si era lasciato convincere a interrompere la marcia solo alcune ore dopo il tramonto, quando la catena montuosa era ormai alle loro spalle e i due uomini non riuscivano a vedere neanche il loro naso nel buio notturno della foresta che ricopriva il territorio confinante.


  «Ed è tutto effetto di quella Reliquia?» Karl rabbrividì, e non solo per il freddo. «La cosa che mi rincuora è che tutti questi segni mi fanno pensare che forse stiamo andando nella direzione giusta…»


  «Siamo nella direzione giusta» replicò secco Agmal, quasi interpretando l’affermazione dello scriba come una critica contro il suo speciale senso d’orientamento. Se ne stava appollaiato su un ramo, una gamba penzoloni, lo sguardo puntato a est. «E se potessimo marciare anche di notte, avremmo buone speranze di poterlo intercettare lungo il suo cammino…»


  Lo scriba borbottò qualcosa di incomprensibile, concentrandosi sul fuoco. Tasryne lanciò un’occhiata ad Agmal facendogli cenno di avvicinarsi. «La notte è una valida alleata quando si tratta di elaborare strategie, amico mio. Abbiamo usato le gambe finora, adesso possiamo usare la testa».


  Il Diavolo gli fu accanto con un solo, preciso salto felino. S’accovacciò accanto al fuoco, benché fosse palese che, con la canotta leggera che indossava, non soffrisse il freddo nel modo più assoluto. Quando si girò verso Tasryne, i suoi occhi baluginarono come quelli di un gatto al chiaro di luna. «Non sono tuo amico. E la notte non ha voce… non questa, almeno. Quale sarebbe la tua strategia?»


  Tasryne lanciò un’occhiata curiosa ad Agmal. Siete superiori agli uomini in tutto, ma non comprenderete mai cose come amicizia e lealtà. Si stiracchiò tendendo le mani contro il fuoco. «Se vogliamo togliere la Reliquia al Giullare, dobbiamo capire cosa gli ha fatto».


  «Il Vincolo…» Karl si distese stringendosi nei propri abiti per contrastare il freddo notturno. Il suo cuscino era lo zaino, ove custodiva gelosamente l’unico libro rimastogli. «Agmal, tu hai detto che quella Reliquia ti era ostile. Come ha potuto il Giullare anche solo avvicinarcisi?»


  Il Diavolo emise una risatina sorda. «Inganno e Follia sono molto simili… sono l’una la declinazione dell’altra» spiegò. «La Follia è uno stato di menzogna non solo verso il mondo, ma anche verso se stessi. Quindi, Diavoli come i Giullari possono essere considerati seguaci del Primogenito, anche se nessuno di loro si è mai fregiato di questo titolo. Per di più, credo che la Reliquia fosse in uno stato d’inerzia, nel lago dove giaceva, e che sia stato il Giullare a destarla. Ecco perché io non l’ho mai sentita, anche se il mio cerchio d’evocazione non era poi così distante. Avrei potuto passarci accanto e non accorgermene… Ma non è successo. Io… ma anche il Giullare… siamo stati guidati fin lì». Indicò con un dito affusolato lo zaino sotto la testa di Karl. «Non c’è nemmeno da escludere, scriba, che il sangue del libro che lanciava il richiamo fosse di Giullare».


  Tasryne si esibì in un asciutto sorriso. «Speriamo allora sia poco lucido quando lo incontreremo» disse prima di lanciare un’occhiata penetrante al Diavolo. «Dovrai tenerlo occupato, in modo tale da distogliere la sua attenzione dalla Reliquia. Così potremo togliergliela».


  Karl rifletté a lungo prima di parlare. «Credi di riuscire a fronteggiare il Giullare? E a non cadere di nuovo vittima dell’influsso della Reliquia?» chiese con una delicatezza che sorprese anche lui.


  Il Diavolo rimase in silenzio. I suoi occhi seguivano i movimenti sfuggevoli delle fiamme che aveva di fronte.


  «Agmal».


  Il giovane si voltò. Prima che Karl ripetesse la domanda, lo bloccò alzando una mano: «La Reliquia non è cosa che gli umani possono maneggiare» lo contraddisse. «Nella peggiore delle ipotesi, sareste succubi del suo potere. Nella migliore, vi ucciderebbe».


  «In pratica, se ci avviciniamo troppo ne saremmo consumati. Dovrai fare tutto da solo» riassunse Tasryne con cinismo, gettando un ciocco nel fuoco. «Non so cosa potrei fare se dovessi mettermi tra te e il Giullare». Lasciò volutamente Karl fuori dal discorso. Si era reso conto che lo scriba sarebbe stato inutile in un combattimento.


  «Ti faresti uccidere in maniera così rapida che ti ritroveresti all’Inferno prima ancora di essere morto» ribatté Agmal, senza fissarlo negli occhi. «Se e quando lo incontreremo, stategli lontano. È un ordine».


  Tasryne alzò appena un sopracciglio. «Paura di tornare a casa, Agmal? Ce l’ho anche io, ma questo non ti dà l’autorità di comandare». Il tono era duro e fermo. «Ricorda il tuo posto finché siamo qui» l’apostrofò guardando il Diavolo con occhi di brace.
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